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Achille Occhetto segretario del Pds Alberto Pais 

«No al governo costituente» 
Oatòtb: «Vecchie manovre, decìde il voto» 
Occhetto da Bari risponde a chi parla ormai quotidiana­
mente di fututo governo costituente: «Sarà il nuovo Parla­
mento legittimato ad assumere caratteri costituenti. La 
partita che si gioca è in due tempi: ora si sta giocando il 
primo». Sulle accuse a Dell'Utri il segretario del Pds spen­
de poche parole: «Ogni valutazione spetta alla magistratu­
ra». L'obiettivo primario è battere la destra. Molte telefona­
te di missini a Botteghe Oscure: «Con Berlusconi mai».."'. 
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• i BÀRI.'£ uri mercoledìIm'pòrt'an- :. magistratura. Dico solo che'qùal-. 
te quello che abbiamo alle spalle. \ che imbarazzo per questa storia 
È il giorno in cui il numero tre della potranno averlo quei due, tre gior-
Fininvest, Marcello Dell'Utri, è ssot­
to torchio per l'inchiesta Piedi pulì- ' 
ti, come ormai vene chiamata ia vi­
cenda legata al passaggio del gio- : 
catore Lentini dal Torino al Milan.',. 
La campagna elettorale, già cosi 
accesa, subisce un ulteriore scos­
sone e i veleni a partire da oggi con . 
più violenza scorreranno sulle pa- , 
gine dei giornali, nelle immagini 
televisive. Ma la posta in gioco re­
sta sempre la stessa: la vittoria del- * 
la destra o della sinistra per la gui­
da del Paese. Achille Occhetto. che 
sta girando vorticosamente per le ' 
piazze d'Italia, lo sa bene e quindi 
alla vicenda Fininvest non dedica 
che poche battute, rilasciate nel 
corso di due interviste a testate lo- : 
cali: «Ogni commento spetta alla 

nali, come "L'indipendente" e "Il 
giornale", che della cronaca giudi­
ziaria hanno fatto il cuore della 
battaglia politica». Non aggiunge 
altro il segretario della Quercia, 
mentre si avvia verso la barese 
piazza Prefettura per un comizio 
tradizionale, nel luogo tradizionale 
dei comizi. Si è osato mollo, di 
questi tempi, nello scegliere questa 
piazza che ricorda le migliaia di 
persone, non solo comunisti, che 
arrivavano da tutta la regione per 
ascoltare Enrico Berlinguer. Ma la 
sfida è stata raccolta. «Dalla Bolo-
gnina con furore, ecco a voi Achil­
le Occhetto», gridano Toti e Tata, 
due comici baresi molto amati tra 
un uragano di applausi. La gente 6 
tanta e, come negli anni 70, non ci 

sono solo i militanti del partito di 
Occhetto, ma quel mondo pro­
gressista in cui, per dirla con il se- ; 

gretario della Quercia, le distinzio­
ni, le posizioni diverse convivono 
alla luce del sole, perchè, a diffe­
renza di quanto avviene a destra, 
«nessuno è costretto a votare qual­
che candidato dello schieramento ì 
turandosi il naso». Per questa gente 
del Sud è chiaro - come ha osser­
vato anche Gaetano Carrozzo, se­
gretario' regionale - ette' in' queste-
regioni, in questa realtà si gioca la 
partita per fermare la destra. .-. 

Un impegno grande soprattutto ; 
in Puglia dove il Msi conta di fare il 
pieno di voti, forte anche dei suc­
cessi ottenuti nelle due tornate am­
ministrative del giugno e novembre 
scorsi. Ma alcuni Comuni conqui­
stati non fanno primavera, dicono 
da queste parti, mentre si mette a 
punto la macchina elettorale per le : 
ultime tre settimane prima del vo­
to. All'avversario politico non deve 
essere concesso nessun vantaggio. 
A chi fa osservare ad Occhetto l'ec­
cessivo savoir faire ostentato nel 
match televisivo con Gianfranco Fi­
ni, il segretario pidiessino replica di 
aver voluto giocare in quell'occa­
sione non la facile carta della vani­
tà, dell'antifascismo. Ma di avervo-
luto contrastare il segretario del 
Msi sul suo stesso terreno: «parla di 

politiche sociali per il Sud, ma in 
realtà si allea con il nordista, liberi­
sta selvaggio. E questo i telespetta­
tori lo hanno capito. A Botteghe 
Ooscure abbiamo ricevuto molte 
telefonate di missini che si dichia­
ravano decisamente contrari a Ber­
lusconi». ' • ' > • ' , ..-•.,.:.'•. 

Dunque la battaglia è contro la 
destra. Anche perchè «Segni e Mar-
tinazzoli, per aver voluto fare i biril­
li centrali, prenderanno un sacco 
di palle». Accanto a questo"primo' 
prioritario'obicttivo Occhettofie In'-"' 
dica altri due: l'impegno dei pro­
gressisti nel far emergere i temi del­
la sicurezza, della stabilità, della 
certezza che possono venire dalla ;, 
vittoria di questo polo, che deve 
stringere un patto per il paese che j 
abbia al centro il pilastro del lavo­
ro. E la necessità di approdare ad 
un governo di ricostruzione. Il lea­
der pidiessino su questo punto è 
molto chiaro. Rispondendo a tutti 
coloro che, nel polo di centro e di 
destra, in questi ultimi giorni stan­
no tentando di coprire le difficoltà 
strategiche parlando di un futuro ' 
governo costituente, Occhetto re- • 
plica che una cosa deve essere ' 
chiara: «il potere di decidere, di 
scegliere fra conservatori e pro­
gressisti, fra destra e sinistra, sia pu­
re in una versione cosi gravemente 
inadeguata del sistema maggiorita­

rio, è tutto nelle mani degli elettori. 
Di questa facoltà non possono es­
sere espropriati da nessuno. Noi -
aggiunge Occhetto - dobbiamo 
semmai dire che il parlamento 
eietto il 27 e 28 marzo sarà esso si 
legittimato ad assumere caratteri 
costituenti per definire il profilo po­
litico-istituzionale di una compiuta 
democrazia ". dell'alternanza. In 
questo momento il Paese deve sce-
gliere._chi.lo rappresenta e chi lo 
goverrja,:La paitita,è ip due ternpLJ 
Ora stiamo giocando il primo. Dire 
oggi governo costituente significa 
dire, fin da ora che il primo tempo, 
quello della scelta da parte dei cit­
tadini è scontato e irrilevante. E 
che quel che conta veramente è il 
secondo». Ciò che stanno facendo, 
«scavalcando con disinvoltura il 
voto, cioè la più alta espressione di 
sovranità democratica, alcuni lea-
ders delle forze politiche». Come 
dire: il riciclaggio della vecchia po­
litica . fallimentare.',La battaglia,' 
dunque, è aperta, ha aggiunto Oc­
chetto. I progressisti sperano di es­
sere premiati dagli elettori. Ma, ha 
concluso il segretario della Quer­
cia, «se nessuno avrà la vittoria pie­
na, sarà comunque essenziale una 
forte affermazione dei progressisti 
per creare le condizioni di un go­
verno di garanzia». 

Oggi militanti del Ppi «imbavagliati» a viale Mazzini e Saxa Rubra 

Segni: «La tv censura il Centro» 
Segni denuncia una disparità di trattamento in tv a svan­
taggio del Centro. Per la Rai, che ha promosso il monito­
raggio, le critiche sono «soltanto in parte» giustificate. 
Comunque, «se ne terrà conto responsabilmente». Un in­
vito in tal senso viene dal presidente della commissione 
parlamentare Radi e dal garante Santaniello. Oggi mili­
tanti del Ppi «imbavagliati» protestano a viale Mazzini, 
Saxa Rubra e di fronte al «Messaggero» e al «Tempo». : 
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• ROMA. La parola d'ordine cam­
peggia dietro le teste di Segni, La 
Malfa, Amato e Zanone: «Accordi : 
con nessuno. D'accordo con gli ; 
italiani». Già, ma se il composito 
Patto Segni (che si presenta come 

dopo le elezioni non si formerà 
una maggioranza capace di espri­
mere un esecutivo, non resterà che 
la via del governo tecnico o istitu­
zionale». E quattro, dopo Martinaz-
zoli, dopo il leghista Maroni, e do­

tale, e distinto dal Ppi, nella quota '' pò naturalmente Spadolini. 
proporzionale, mentre per i collegi 
uninominali si trasforma in Patto 
per l'Italia e ingloba anche i popo­
lari), se insomma i pattisti diven­
tassero all'indomani del voto l'ago ; 
della bilancia, quale sarebbe la lo-
ro scelta di campo? La conferenza ' 
stampa era stata convocata per tut-
t'altre ragioni - appunto la confu­
sione di sigle e simboli che si vor­
rebbe voluta, e la «censura in tv» ai 
danni del Centro-, ma i giornalisti 
voglion parlare di politica. Segni ; 
s'acconcia ma non si sbilancia: -Se 

Più incauto sarà Giorgio La Mal­
fa. Se non nella sostanza, che an­
che lui indica nell'ipotesi di un go­
verno istituzionale o costituente 
(ipotesi respinta daccapo, poche 
ore dopo, da Achille Occhetto) 
una possibile soluzione «di tregua», 
certo lo è nella forma e nelle pro­
spettive catastrofiste. Seguiamolo, 
nel suo ragionamento. «Supponia­
mo che il Centro non ce la faccia, 
ad esser l'ago della bilancia. Quale 
prospettiva di governo si aprireb­
be, con due aggregazioni numeri­
che di forze in rissa tra loro e senza 

programmi omogenei?», si chiede 
il segretario del Pri paventando,,' 
con la crisi dei Centro e per questo 
soltanto, nientemeno che «la crisi 
della democrazia italiana». Da qui 
ad addossarne le colpe - equa­
mente, ma con appellativi forse so­
lo casualmente diversi - ad un Oc­
chetto «irresponsabile, perchè non 
ha isolato a sinistra le forze fonda­
mentaliste», e ad un Berlusconi che 
«con suprema leggerezza ha reso 
moneta corrente l'Msi», il passo è 
breve.. • • . '.;;. ' •'-'•'• •:-.«--

Controcanto dell'ex presidente 
del Pli, Valerio Zanone che dà del 
«copione» a chi gli ruba il titolo di 
liberaldemocratico («se mi tolgo­
no anche quello sono davvero un 
signor Nessuno»): «La videocrazia 
può rendere apparentemente vere 
cose che non esistono: il governo 

. di sinistra o di destra è come il «ca­
cao meraviglia©» di Arbore. Tutti 
credevano che esistesse davve­
ro...». Circostanza un po' surreale: 
appena qualche istante dopo lo ' 
stesso Zanone scoprirà che il Patto 
è «per la prima volta il luogo d'in­
contro tra cattolici e laici». Il che, 
detto da un padre nobile della vec- ; 
chia maggioranza, desta tra gli 
astanti, come dire?, un po' di «me-
ravigliao». 

Ma non è stato l'unico motivo di 

meraviglia, per i cronisti ospiti del 
Residence romano di Ripetta. Ha 
fatto un qualche effetto, per esem­
pio, anche una rassegnata autocri- '. 
tica di Giuliano Amato, il «dottor • 
Sottile» del Psi craxiano. «Peccato 
che queste siano elezioni senza il 
secondo turno», sbotta l'ex presi-, 
dente del Consiglio con schietti ac­
centi di rammarico. Ma come, non :: 
foste proprio voi, con la De, ad op­
porvi strenuamente alla richiesta di • 
un sistema di voto analogo a quel­
lo introdotto per le amministrative?, 
E Amato, giocando di rimessa: «È 
vero, ma un unico turno con la ri­
serva della quota proporzionale è 
un ibrido. Quella della legge eletto­
rale sarà una delle prime riforme 
da attuare con la prossima legisla­
tura. Penso che stavolta saremo 
tutti d'accordo». •••••••'' 

• Da un peccato all'altro: siete al­
meno pentiti della legge Mamml 

vche ha regalato tanti vantaggi a . 
Berlusconi? Segni: «SI, sono penti- • 
to. Codifica il duopolio. Nessun 
dubbio che vada cambiata, quella 
legge non corrisponde alle esigen­
ze di oggi». E Amato, più giustifica­
torio: «Affermare l'imprescindibile 
pluralità del servizio pubblico ha 
regalato a Berlusconi uno straordi­
nario argomento a suo favore. L'u­
no è diventato l'alibi dell'altro». 

Mario Segni Claudio Lufloli/Ap 

Curzi: «Telefonate 
fax, lettere... 
Minacce ai giornalisti 
che riportano al '48» 
Una denuncia alla Digos per «lettere anonime a tutta la re­
dazione di Avvenimenti, dopo l'uscita di un libro su Berlu­
sconi, pubblicato recentemente dal settimanale»: continua 
così l'elenco dei giornalisti minacciati in campagna eletto­
rale, dopo Giulietti, Santoro, Minoli, Mentana e Curzi. Il di­
rettore del tg di Tmc racconta: «Sembra di essere tornati al 
'48. Non sono solo teppisti, c'è anche gente organizzata 
che conosce numeri di telefono riservati e indirizzi». 

SILVIA QARAMBOIS 
m ROMA. Minacce ai giornalisti. 
Un elenco che si allunga: Giulietti, 
Santoro, Minoli, Mentana. Curzi ha 
ricevuto una lettera con una croce 
su una bara, altre piene di insulti: . 
«La pagherai»... 

Curzi, come direttore di telegior­
nali, prima alla Rai, ora a Tmc, 
hai visto molte campagne elet­
torali; è accaduto altre volte che. ' 
Il clima diventasse così pesante, ! 
che ci fossero attacchi a chi fa 
tv? ;.,.•,; • >..:•..•:• ••-.' ':::',..;. 

No, non così. Questa volta ci sono ', 
segni che ricordano la campagna -'. 
elettorale del '48. C'è un tono 
troppo elevato di grida, ci sono 
certi manifesti, certi slogan... Si 
sente gridare al «pericolo comuni­
sta», una cosa più ridicola!, e in gi­
ro si vedono scritte impressionan­
ti, come alla partita del Milan do­
menica, con quello striscione «Na­
poli faremo come in Bosnia», che 
è rimasto 11 per tutto l'incontro; e 
poi sui muri leggi scritte contro i 
«terroni». Ma queste sono ancora 
cose molto teppistiche. Il fatto è 
che q'è.un cattivo modo di. con-.; 
durre la'compctizionc elettorale, 
vengono eccitate le menti - pur­
troppo anche di molti giovani -
che non hanno nessuna prepara­
zione: alla partita Roma-Lazio ho • 
sentito grida contro Rutelli soltan­
to perché vinceva la Lazio e il sin­
daco di Roma ha fama di esserne 
tifoso; ragazzi che urlavano «spor- ' 
co rosso». È stato seminato qual­
cosa di cattivo. •-.' ;..• •,.-.•• 

Il mondo dell'informazione se­
condo te ha delle responsabili­
tà? ••': 

Certo in questo imbarbarimento . 
anche noi giornalisti dobbiamo ; 
fare autocritica. Dobbiamo stare 
più attenti; purtroppo anche la tra­
smissione delle donne dell'altra 
sera su Raiuno aveva troppe urla, 
troppa violenza verbale: almeno 
l'8 marzo dovevamo aspettarci un 
diverso modo di affrontare la 
competizione elettorale. Serve un 
confronto di grande serietà, non il 
linciaggio. L'altro giorno un tassi­
sta mi ha detto: «Se arrivano i pro­
gressisti mi portano via la casa». Io 
l'ho guardato... sono cose da 50 
anni fa... Ma se ci sono queste , 
paure certo che poi ci sono anche 
le telefonate minatorie, e qualcu­
no magari si mette anche a spara­
re. • • • '• « •'•• •".•,:•.- . -.- • •-•..• 

Perché però prendersela con i 
giornalisti? . 

Noi appariamo. Ma 11 mi è venuto 
un dubbio: oltre ai teppisti ci deve '. 
essere qualche mente più organiz­
zata e intelligente. Cosa vogliono •' 
fare, intimidire? A noi sono arriva­

te telefonate anche in redazione' 
«Sporchi rossi». «Vi spaccheremo il 
culo». Su una redazione giovane, 
di ragazzi, queste sono forme di 
intimidazione pesanti, addirittura 
più di quelle nei confronti di per­
sonaggi che per ruolo e età sono 
più preparati. .•••••• 

Econtrodite? 
Per quel che mi riguarda la cosa 
più fastidiosa sono le telefonate a 
casa; ormai ho preso l'abitudine 
di staccare il telefono di notte, al­
meno non mi svegliano. Certo, è 
gente che un pochino se ne inten­
de, conosce i numeri di telefono, 
gli indirizzi. Ora stiamo pubbliciz­
zando sia il nostro indirizzo di 
piazza della Balduina sia i numeri 
di telefono: almeno ci arriveranno , 
anche messaggi carini! E devo di-. 
re che oggi sono arrivate tantissi­
me telefonate di solidarietà, di 
gente che si preoccupa: ma stiano 
tranquilli, noi continuiamo a fare 
il nostro lavoro. -

Tu eri dell'idea di non dare trop­
pa pubblicità a questi episodi, 
per evitare fenomeni-imitativi. 
Hai cambiato posizione?" " ' • 

Avevo scelto di non fare denunce 
perché avevo paura di favorire la • 
«campagna del rumore»; ma ora le 
cose sono cambiate, visto che altri 
hanno incominciato a denunciare 
questi fatti è forse meglio parlarne. 
Anche di quel volantino con le mi­
nacce di morte firmato dal «Tribu­
nale Mario Sceiba», che è arrivato 
prima a Santoro, poi a me, e che • 
era intestato anche a Scalfari e ad 
altri: sembrava una cosa ridicola, 
però è stata mandata in tempi di­
versi, a noi è arrivato a un fax che 
solitamente non usiamo, è stato 
scritto da qualcuno che minima­
mente se ne intendeva...-

Degli attacchi a Mentana, di 
quelli denunciati da Fede, cosa 
ne pensi? 

Mentana, non capisco: forse ha ri­
cevuto minacce perché si è diffe­
renziato un po'? Fede non so. Non 
vorrei che alcuni ci aggiungessero 
del proprio. 

Sei stato ai teatro Parloll per 
l'Incontro con Berlusconi: una 
serata tesa. Ma cosa succedeva 
tra II pubblico? 

C'era effettivamente un pubblico 
diverso da quello che di solito af­
folla la sala di Costanzo. Un'atmo­
sfera greve, un linguaggio pesan­
te. Norma Rangeri del «Manifesto» 
lo ha anche detto al microfono; 
quando poi ha fatto la sua do­
manda Barbara Palombelli di «Re­
pubblica», la moglie di Rutelli, c'e­
ra gente in sala che rumoreggiava, 
un borbottio di «stronza», «mignot­
ta». 

UNA POLITICA ESTERA 
PER UN'ITALIA RINNOVATA 

LE PROPOSTE DEL PDS 
Conferenza stampa 

dell'ori. Achille Occhetto 
Roma, mercoledì 16 marzo, ore 11 
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